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LEONI E LEONCINI

I premi
della Mostra
di Venezia

Leone d’Oro: «Hana-Bi» di Take-
shi Kitano.
Gran Premio Speciale della Giuria:
«Ovosodo» di Paolo Virzì.
Coppa Volpi per la migliore attrice
protagonista: Robin Tunney nel
film «Niagara Niagara» di Bob
Gosse.
Coppa Volpi per il miglior attore
protagonista: Wesley Snipes nel
film «One Night Stand» di Mike
Figgis.
Osella d’Oro per la miglior sceneg-
giatura originale: Gilles Taurand
e Anne Fontaine del film «Net-

toyage à sec» di Anne Fontaine.
Osella d’Oro per la miglior foto-
grafia: Emmanuel Machuel del
film «Ossos» di Pedro Costa.
Osella d’Oro per le migliori musi-
che originali: Graeme Revelli del
film «Chinese Box» di Wayne
Wang.
La Medaglia d’Oro della Presiden-
za del Senato al film che meglio
sottolinei il progresso civile e la
solidarietà umana:« Vor» di Pavel
Chukraij.

Tra i premi collaterali: Premio
Luigi De Laurentiis alla miglior

opera prima (100.000 dollari) a
«Tano da morire» di Roberta Torre
(film che ha ricevuto anche il pre-
mio Kodak e il premio Fedic). Pre-
miatissimo anche «Ovosodo» di
Virzì che porta a casa il Leoncino
d’Oro (Agiscuola), il Premio Enzo
Seratin e il Premio Pasinetti (per
gli interpreti maschili). Infine, Pre-
mio Filmcritica a «Alors voilà» di
Michel Piccoli e Premi Fipresci a
«Histoire Milosne» di Jerzy Stuhr,
«Twentyfourseven» di Sheane
Meadows e a «Gummo» di Har-
mony Corine.

07SPE01AF02

E Toffanin scrive
a Veltroni: querelo
il regista di Porzûs
Ancora polemiche per il film di
Martinelli. Mario Toffanin ha
scritto alvicepresidente del
Consiglio, WalterVeltroni,
annunciandogli divoler
querelare il regista per
diffamazione. Duegli errori
riscontrati nel film dall’ex
partigiano: entrambi lesivi
gravemente della verità storica.

SETTIMANA

«Innocenza»
Infelice
Turchia
senza veli

DALL’INVIATO

VENEZIA. Entra caracollando con il
bastone sulle spalle, alle note di Sin-
gin‘ in the Rain, e finisce al suono
della Nona di Beethoven, gridando
la famosa frase, «I was cured all
right», ero guarito davvero! Poi si
spengono le luci in sala, si accende
lo schermo, parte la melodia di-
storta al computer del Funeral of
Queen Mary di Purcell, e il suo pri-
mo piano, con quelle ciglia finte
sull’occhio destro e la bombetta
nera lievemente di traverso, è an-
cora uno degli «incipit» più forti e
impressionanti dell’intera storia
del cinema. È Arancia meccanica,
sissignori, e lui è Malcolm McDo-
well, che si esibisce per un’ora in

un «one man show» sul film usan-
do come sfondo la bandiera bri-
tannica. Curiosa, anzi drammati-
ca, coincidenza: ieri a Londra c’era
un vero funerale, di una povera ra-
gazza che gli inglesi hanno saluta-
to come una vera regina; a Vene-
zia, sullo schermo, risuonava la
musica di Purcell per le esequie di
un’altra sovrana, e riemergeva dal
passato la visione - di Burgess, e
poi di Kubrick - di un’Inghilterra
futuribile che somiglia straordina-
riamente all’Inghilterra di oggi,
piegata da anni di thatcherismo e
appena sfiorata, nel suo dolore,
dalla nuova speranza laburista.

Al funerale vero, quello di Lon-
dra, c’era anche Nicole Kidman. E‘
rimasta là, l’attrice australiana che

sarebbe dovuta volare a Venezia
per ritirare il Leone d’oro alla car-
riera per Stanley Kubrick. Al suo
posto, è arrivato un fax, gelido e
burocratico, ma se non altro firma-
to da Kubrick medesimo e distri-
buito in copia a tutti i giornalisti,
così ce ne torniamo a casa con un
autografo (per quanto fotocopiato)
del grande Stanley. Dice il fax:
«Caro signor Laudadio, sono mol-
to dispiaciuto per il fatto che Nico-
le Kidman non può lasciare i fune-
rali della Principessa Diana in tem-
po per arrivare a Venezia in serata.
In molti, compresi Tom (Cruise,
ndr), Nicole e io stesso, abbiamo
passato la giornata analizzando
tutte le possibilità, ma la cosa si è
rivelata impossibile. Spero quindi
che sia possibile consegnare il pre-
mio a Jane Campion, che potrebbe
leggere, da parte mia, la seguente
dichiarazione». Segue, appunto, il
testo che è stato letto ieri sera: «Di-
stinti ospiti e membri della Bien-
nale di Venezia, grazie per il gran-
de onore del Leone alla carriera,
che ricevo con particolare orgoglio
soprattutto pensando ai preceden-
ti artisti insigniti di questo presti-
gioso premio. Mi spiace moltissi-

mo di non poter essere con voi,
ma sono ancora impegnato nelle
riprese di Eyes Wide Shut e i miei
impegni di lavoro mi hanno reso
impossibile ogni viaggio. Nell’oc-
casione della prima Biennale diret-
ta da Felice Laudadio, vorrei augu-
rare a lui e ai suoi colleghi ogni
successo per il futuro. Grazie mol-
te a tutti voi, Stanley Kubrick».

E così, la telenovela-Kubrick si è
chiusa in un modo che avrà lascia-
to molto amaro in bocca alla Bien-
nale, e che varrà da monito a tutti
coloro che vorranno dare premi a
questo sommo, ma scorbutico re-
gista in futuro. Da parte sua, Mal-
colm McDowell ha fatto tutto il
suo dovere. È venuto, è stato assai
disponibile, ha chiacchierato ama-
bilmente con la stampa, ha an-
nunciato un impegno fin d’ora as-
sai atteso (sarà il mostro di Rostov
nel film che David Grieco trarrà
dal proprio romanzo Il comunista
che mangiava i bambini) e ha intro-
dotto Arancia meccanica con una
sorta di conferenza-spettacolo
estremamente affascinante. Per
circa 70 minuti, di fronte a un Pa-
lagalileo gremito di ragazzi e di fe-
stivalieri che hanno affrontato co-
raggiosamente un inglese spesso
impervio, ha letto brani del ro-
manzo di Burgess (scritto in uno
slang anglo-yiddish-russo proble-

matico anche per gli
anglofoni) interval-
landoli a storie e
aneddoti sulla lavora-
zione del film.

Sono così riemerse
storie spassose, da
quella delle foto dei
seni (Kubrick aveva
fotografato una tren-

tina di modelle, ma le foto inqua-
dravano solo i «toraci» e si era di-
menticato di scrivere i loro nomi
sul retro) al prezioso aiuto del
«maestro» Lindsay Anderson, che
diresse Malcolm al suo esordio e
gli diede la chiave per catturare il
personaggio di Alex («Fallo come
nella scena di If... in cui affronti
con quel sorriso beffardo coloro
che stanno per fustigarti»). Sono
stati 70 minuti di lettura affasci-
nante e di sana ironia. Malcolm ce
l’ha raccontato anche a voce:
«Con Stanley ero del tutto irrive-
rente, grazie forse all’età. Ero l’uni-
co che riusciva a farlo ridere. Lo sa-
lutavo ogni mattina chiedendogli
”Come sta il Genio oggi? Forse il
Genio vorrebbe una tazza di tè?”.
Visto che aveva sempre buone idee
quando andava al cesso, tutte le
volte che eravamo bloccati su una
scena gli dicevo: “Stanley, fatti
una pisciata. Anzi, se hai bisogno
di tempo fai anche qualcosa di più
impegnativo”. Lui brontolava, an-
dava in bagno e tornava dicendo:
”Ho avuto un’idea fantastica”, e
io: “Visto? Vedi che funziona?”».

Alberto Crespi

LEONI CON LE ALI

«A Ciegas», trash d’oro
Ippoliti ha ragione
Ma Laudadio è bello
e lo rivoglio dov’è

DALL’INVIATO

VENEZIA. Bilancio lusinghiero per
la Settimana della critica, giunta alla
12esima edizione e destinata alle
opere prime e seconde. A parte le po-
lemiche per Gummo, il film anti-fe-
lino di Harmony Korine, la sezione
ha presentato 7 film validi e so-
prattutto ha proposto il vero even-
to di Venezia ‘97, per quanto con-
cerne il nostro cinema: parliamo
di Tano da morire, il mafia-musical
di Roberta Torre che è di gran lun-
ga il film italiano più riuscito e più
originale visto alla Mostra. Con-
corso compreso.

Chiudendo con un voto molto
alto il bilancio della Sic, bisogna
citare i due ottimi film giunti dal
vicino Oriente. La quinta stagione,
esordio di Rafi Pitts, arrivava dall’I-
ran, mentre L’innocenza, opera se-
conda di Zeki Demirkubuz, è tar-
gato Turchia. Sono entrambi film
di forte impatto civile: l’iraniano è
un piccolo apologo sulla tolleran-
za e sulle guerre fra clan, il turco è
un solido drammone sociale che
noi italiani potremmo definire
«neorealista». La quinta stagione è
stato anche, scherzosamente, defi-
nito un remake persiano di Convoy
di Peckinpah: ovviamente il tono è
tutt’altro, e al posto dei camion ci
sono due corriere rivali che fanno
la spola fra il paesino rurale di Pir-
Abad e la città più vicina. Tutto
nasce dal feroce contrasto fra i due
clan del paese, i Jamalvandi e i Ka-
malvandi: un matrimonio ripara-
tore fra le due famiglie fallisce, per
motivi di vil denaro, e fa riesplode-
re la faida. Il tutto è assolutamente
incruento: Pitts dà un’immagine
tranquillizzante dei contrasti triba-
li, privilegiando l’ironia rispetto
alla denuncia. E il finale appare, in
modo forse lievemente forzato, in-
cline alla speranza.

Tutta diversa l’atmosfera dell’In-
nocenza, che inizia con una se-
quenza folgorante, a metà fra Go-
gol e il Rossellini di Viva la libertà.
Il giovane Ywuf sta per uscire dal
carcere (ha ucciso, dieci anni pri-
ma, l’amante della sorella fedifra-
ga) e rivolge una supplica al diret-
tore della prigione: tenetemi qui,
non so dove andare, il mondo là
fuori mi terrorizza e se non mi la-
sciate rimanere in cella commette-
rò subito un altro delitto per poter-
ci tornare. Inutile dire che la ri-
chiesta di Ywuf non viene accolta,
ma tutto ciò che gli capita nel
mondo «libero» non farà che con-
fermargli quanto avesse ragione.
In prima battuta torna dalla sorel-
la, per trovarla ancora schiava del
vecchio marito e di una situazione
familiare insostenibile. Si sistema
in uno squallido albergo, dove di-
venta amico di un’altra coppia ma-
le assortita (un povero disperato e
una prostituta cantante di night-
club). Quando l’uomo si suicida,
Ywuf confessa alla donna il suo va-
no amore, ma solo per riceverne in
cambio una valanga di insulti...

Tragico e disperante fino alla fi-
ne, L’innocenza è una bruciante de-
scrizione della Turchia di oggi, do-
ve essere in prigione, a quanto pa-
re, può essere più rassicurante che
essere falsamente liberi. Demirku-
buz lo dice a chiare lettere, parla di
una generale messa in discussione
dei valori umanitari e aggiunge
che il suo film è stato realizzato in
assoluta indipendenza, con un bu-
dget di 60.000 dollari e in condi-
zioni di lavoro disumane. Bello
che un simile film esista, e bello
che in esso si veda un manifesto
del rimpianto cineasta di Yol, Yil-
maz Guney: uno che di grande ci-
nema, e di galere, se ne intendeva.

Al.C.

L ENTO SMOBILITA IL LIDO, sulle larghe strade pedalano gli
ultimi accreditati ciclisti, mentre i lungomare fioriscono di
zainievalige.Questanotteadognicassonettodell’immon-
dizia corrispondeva un afrore pesante di decomposizione.

Questa mattina era tutto grigio, tutto, e grigio comesaessere gri-
gio il nordest: senza sfumature. Ora, mentre i bottegai contano i
soldi, fingendosi, con malagrazia, esasperati dalle folle e stanchi,
fioccano i premi. Quelli ai migliori vengono annunciati alla stam-
padavantiallemillepoltronedella tensostrutturaPalalidochever-
ràdemolitadomani,quelliaipeggiori sulmigliormarciapiededel-
lamostra, inbassoasinistra,dandolespallealCasinò.

Al Palalido una Jane Campion perfettamente incorniciata di
boccoli, tre voltepronuncia il nome«Laudadio» in tremodidiver-
si, anche Chukraj le costa un notevole sforzo. Intanto, sul marcia-
piede, Ippoliti, in posa davanti alle lapidi dei film caduti che una
folla commossa ha coperto di fiori, premia Irene Bignardi con il
Gran Premio Speciale Accrediti riservato alla stampa pignola per
aver pizzicato Porzûs in flagrante incongruenza. La gente ap-
plaude, fischia, aggiunge, sottolinea, ulula, insomma parteci-
pa. La coppa (una bella riproduzione del kitsch corrente) Rim-
borso d’argento la vince, per stroncatura relativa, Davide Rossi,
universitario milanese, affossatore de I vesuviani, limitatamen-
te all’episodio di Capuana Sofialorèn «una Mary Poppins a Poz-
zuoli che vola con l’ombrellino e vorrebbe essere surreale».
L’oro va alla giovane Eleonora, che, affranta, dichiara «dedico
questo riconoscimento alle migliaia di spettatori colpiti dalla
visione di A ciegas e al loro dolore per un film destinato a di-
ventare un cult-trash». La stroncatura alla carriera premia la fa-
miglia De Lorenzo. «Un uomo e una donna - recita afflitto
Gianni Ippoliti - due genitori, nel lontano 1984 quando fu
proiettato Desiderio di Annamaria Tatò, i loro figli erano in sa-
la». Segue un minuto di silenzio. Tutti chinano la testa, in se-
gno di rispetto per la catastrofe. La Tatò riceve la sua razione
di fischi alla carriera. Il clima è goliardico, ma la lezione c’è,
per chi fa cinema: quando un personaggio deve sollevare una
grossa valigia, bisogna che quella valigia sia piena. Se no la
gente se ne accorge. E la gente, a questa cinquantaquattresi-
ma mostra è venuta, molto più numerosa degli altri anni:
1.054 abbonamenti per tutti i film, 22.000 spettatori paganti.
Mille persone sono rimaste fino alle tre e mezzo del mattino
sedute a vedere un film di Lars Von Triers di 4 ore, ieri notte. E
non erano certo «addetti ai lavori», né giornalisti, tutti ormai
al limite dello scazzo isterico, buttati nelle varie bettole del Li-
do a farsi derubare. Erano «giovani», ha detto Laudadio. E ave-
va senz’altro ragione: sopra i 40 anni, fare l’alba è una scelta
più dolorosa. Aveva ragione anche quando difendeva il suo fe-
stival dalle polemiche: «sei colonne di commento al problema
dei gatti scuoiati da Gummo sono un segnale ben preciso», o
quando dichiarava che «la mostra non è solo un concorso, è
uno sguardo sul cinema mondiale». Convinceva meno quan-
do, accodandosi ai ringraziamenti di Micciché, presidente del-
la Biennale, provava a smussare i toni aggressivi verso i mai
troppo chiosati chiosatori, loro, i media, croce e delizia d’ogni
iniziativa «pubblica». Sì, sì, diceva, anch’io li ringrazio... anche
se avrei voluto essere fotografato un po‘ meno..

Per quel che ho potuto vedere, dal mio nido di Leone volan-
te, sbaglia, se davvero si vuole nascondere, è il direttore di Fe-
stival più fotogenico degli ultimi vent’anni. Addirittura bello, e
con physique du rôle: cinquant’anni, asciutto, barba grigia, ca-
pelli grigi, sorriso intelligente, un girocollo inadatto alla cra-
vatta. Modi cordiali, rotti da impennate taglienti. È lui, è il ci-
nefilo d’antan. Carne fa festival. Che la Biennale ce lo conservi.

Una scena di «Arancia Meccanica»

L’arancia
diMalcolm
L’arancia
diMalcolm
McDowell-show
«Riuscivo a far ridere
Kubrick, il Genio»

DIECI PICCOLI ITALIANI Risultati non esaltanti per l’iniziativa che chiude la Mostra

Corto d’autore, i «padri» battono i «figli»
Scola, Pontecorvo, Monicelli, Tognazzi e Izzo hanno presentato i loro lavori e quelli di altrettanti giovani.

MEZZOGIORNO

«Go for Gold!», il non sense
di Segura conquista i giovani

DALL’INVIATO

VENEZIA. Cortometraggio: non ba-
sta(più)laparola.Sel’annoscorsoera
stato il film collettivo Esercizi di stile
a chiudere in chiave italiana la
Mostra, quest’anno è toccato a
Dieci “piccoli” italiani. E i risultati,
di nuovo, sono tutt’altro che esal-
tanti. Simile anche la struttura: so-
lo che qui cinque autori famosi
hanno generosamente accettato di
«sponsorizzare» altrettanti registi
esordienti. Così Pontecorvo «pre-
senta» Federico Quadrani, Mario
Monicelli Romeo Conte, Ettore
Scola Daniele Costantini, Ricky
Tognazzi Camilla Costanzo e Ales-
sio Cremonini, Simona Izzo Rai-
mondo Crociani.

«Film di nomenclatura», ha iro-
nizzato un critico notando il gran
numero di figli e parenti coinvolti
nell’operazione. Magari la defin-
zione è ingenerosa, ma di sicuro
era lecito aspettarsi qualcosa di più
dall’operazione pilotata dal pro-
duttore Giorgio Leopardi e accolta

strategicamente nel programma
dell’ultimo giorno. Anche perché
da quel tipo di «pezzatura» (tra gli
8 e i 12 minuti a episodio) sono
usciti negli ultimi anni frammenti
di buon cinema, perlopiù veicolati
da festival specializzati molto se-
guiti dai giovani.

Dall’amichevole sfida generazio-
nale sottesa a Dieci “piccoli” italiani
escono meglio, ancora una volta, i
«vecchi». Non che si siano spreca-
ti, ma i loro episodi racchiudono
comunque un’ideuzza di cinema,
uno spunto, una fantasia. È il caso
di Monicelli: citandosi sin dal tito-
lo Sempre i soliti, si diverte a rac-
contare la maldestra avventura di
due la druncoli romani (un lui e
una lei, in coppia anche nella vita)
che finiscono col litigare e farsi ar-
restare durante il «colpo» in un ap-
partamento. Si ride anche con Una
gioia involontaria, dove Simona Iz-
zo sembra ironizzare - con una ve-
natura autobiografica - su una
donna logorroica affetta da sindro-
me maniaco depressiva e «gioiosa-

mente» ossessionata dagli uomini.
Un’ossessione, stavolta legata alla
linea, torna anche in Pollo, pollo,
pollo, nel quale Ricky Tognazzi
«intavola» l’aggressività scatenata
dalla dieta ferrea intrapresa dalla
stagionata Marco Messeri & Moni-
ca Scattini.

Gillo Pontecorvo e Ettore Scola
optano invece per temi più impe-
gnativi. In Nostalgia di protezione,
che apre la serie, il regista della
Battaglia d’Algeri contrappunta con
brani scelti dello Schiaccianoci di
Ciaikovski la fugace fuga onirica
dall’aggressività metropolitana di
un manager stressato interpretato
da Fabrizio Bentivoglio; mentre in
1943-1997, che chiude la serie, il
regista di C’eravamo tanto amati
parte dal rastrellamento degli ebrei
a via del Portico d’Ottavia per evo-
care sullo schermo, come un mes-
saggio contro l’intolleranza razzi-
sta di ieri e di oggi, cinquant’anni
di cinema italiano.

Non che i cinque corti siano una
riuscita, ma - come si diceva - riful-

gono nel confronto con gli episodi
firmati dagli «allievi». Prendete gli
imbarazzanti When in Rome di Fe-
derico Quadrani, Marta di Costan-
zo & Cremonini e La crepa di Ro-
meo Conte, dove lo spunto surrea-
le (una scambio di persona in taxi,
una bambina che assiste indiffe-
rente alla morte degli asfissianti
genitori, una donna tiranna mura-
ta viva in casa) resta una «trovati-
na» stanca, mal servita dalla recita-
zione e dalla messa in scena. Il
quadro non migliora con Stress me-
tropolitano di Daniele Costantini,
che resoconta la giornata tipo di
una giovane mamma dai gesti ri-
petitivi e frenetici, mentre in Nuo-
vissimo cinema italiano di Crociani
la moda del pulp spinge due sce-
neggiatori e un produttore a rapi-
nare un cinema per finanziare il
proprio film: incasso magro, meno
di 600mila lire, anche se in cartel-
lone c’era un titolo americano. Ca-
pìta l’antifona?

Michele Anselmi

DALL’INVIATO

VENEZIA. Se la qualità di un film si
dovesse misurare dagli applausi che
riceve, beh, il campione di questa
Mostra sarebbe Go for Gold!. La
scombinata-goliardica commedia
di Lucian Segura, padre spagnolo e
madre svedese, ha infatti scaldato
il pubblico giovane della sezione
«Mezzogiorno»: quasi dieci minuti
di ovazione, tali da cogliere di sor-
presa perfino il regista e il produt-
tore Wim Wenders. Magari è pia-
ciuto il mix di anarchica demen-
zialità e cinismo dark che anima la
storiella, presentata dal regista
apolide come una riflessione sulla
«perdita della memoria». E chi me-
glio del turista incarna simbolica-
mente questa dimenticanza croni-
ca?

Assistiamo così alle ridicole ge-
sta di un giovanotto russo che par-
la in inglese e si fa chiamare Jeff
Gold. Accompagnato dall’amico
Moussa, che redige per lui una sor-
ta di diario, Gold è uno sciroccato

sopra le righe che vive di espedien-
ti. Il suo capolavoro consiste nel
farsi ingaggiare come guida di una
comitiva turistica impegnata nel
«Wild Adventure Tour»: e il bello è
che quei poveretti, esposti a una
serie di prove allucinanti e inaspet-
tate, inclusa una corrida notturna,
si divertono pure. La presa in giro
delle vacanze organizzate si mi-
schia a uno sguardo beffardo-alle-
gorico sullo spappolamento della
retorica europeista. Chiaro che
l’amnesia paradossale e apocalitti-
ca di cui soffre il personaggio (cre-
de che la battaglia di Trafalgar sia
avvenuta sette anni prima) è un
pretesto per impaginare una dark
comedy dove può accadere di tutto.
Tra echi di flamenco e parodie di
Rambo, il film bordeggia un non
sense molto in linea con i gusti gio-
vanili. Sonora puttanata o spasso-
sa metafora? Difficile rispondere,
ma il ben disposto pubblico della
Sala Grande non ha avuto dubbi.

Mi.An.


